
':^'W0^f^^WSì(ii^j 

u£\ \j« vv15*nTflfr l>^«^r''CT7 

.'*, • rsLtfrMkì'- iti-
«•pr^v-r'»—V7»,^K w yr J »cf •-

BMBHHIHaBIIlllPIPP^ 

L'UNITA' i > : Venerdì 2 luglio 1948 — Pag. 3 

FIGURE DELLA STRADA 

VECCHI 4MRCHICI 
di Libero Bigiaretti 

Ragazzino di dieci anni, al mio 
paese, ogni sabato aiutavo mio 
nonno a preparare i « cartocci > 
per la papa: cartocci lui chiama­
va i rotolini di monete avvolti in 
carta turchina: lire d'argento, 
ventini di nichel, soldoni e soldi; 
e, in una scatola, i centesimi; do­
rati e sonanti come marenghi, mi­
nuscoli e leggeri da piacere ai 
bambini; e difntti qualcuno sci­
volava nella mia tasca. Con la 
mia grossa scrittura di scolaro, 
sotto la guida, ne paziente né dol­
ce, del nonno preparavo il setti­
manale: < Tempestini Giovanni 
ore 52 a L. 0,75 l'ora = L. 38,00 >, 
e cosi via per altri sei o sette no­
mi, tanti essendo, fra muratori e 
manovali, gli operai del nonno 
Alle sei del pomeriggio, essi sali­
vano le scale di casa nostra, en­
travano in punta di piedi nella sa. 
Ietta, alcuni si sedevano sull'orlo 
delle sedie, altri stavano in piedi. 
con le mani dietro la schiena che 
rigiravano nascostamente la ber­
retta. Non fiatavano, perchè ave­
vano timore e rispetto del grande 
mio nonno, allora in età di poco 
più che sessant'niini e di oltre un 
(Hiintnle di peso, e di vaste mani 
e grossi mustacchi. (Poi quando 
fui un uomo, mio nonno diventò 
di giorno in giorno più esiguo. 
passò la soglia dell'aldilà senza ti­
more di urtare hi sua mole agli 
stipiti, come sempre gli accadeva 
in vitaì. Consegnavo i rotolini, 
facevo una croce accanto al nome; 
gli operai li aprivano, contavano, 
poi uscivano facendo risuonnrc 
nelle tasche le monete e sulle sca­
le i chiodi delle scarpe. Qualcuno 
si tratteneva per parlare del la­
voro con mio nonno; e lui gridava 
e imprecava chiamandoli scansa­
fatiche e, al solito, richiamandosi 
«gli anni in cui lui lavorava do­
dici ore filate per sedici soldi. 
« Afnstro Vincenzo — dicevano 

quelli — erano altri tempi >. E an­
che loro imprecavano e dicevano 
che al paese c'era la Afono nera, 
che rialzava i prezzi e abbassava 
le paghe. Afa uno non si ribellava 
mai, e sembrava solidale col non­
no nell'elogio degli e altri tempi ». 
l'rn per l'appunto vecchio quanto 
nonno, a lui fedele da non so 
quanti lustri; non mi ricordo il 
suo nome, dato che al mio paese 
pochi privilegiati ne hanno uno: 
i più si conoscono per un nomi­
gnolo spesso ereditario, quasi sem­
pre volgare o ingiurioso. Quello 
del vecchio muratore, che rivedo 
sempre sporco di calcina, con le 
palpebre orlate di rosso, il corpo 
sfatto e contorto, i baffi molli co­
me inzuppati, era Trippa. Trippò 
l'anarchico. Fu codesta sua rico­
nosciuta qualità di anarchico ad 
attirarmi, più che la sua bontà. 
Frequentemente-lo seguivo sii! la­
voro, o gli camminavo accanto 
quando al tramonto si tornava al 
paese, portando anch'io, per imi­
tazione, la giacca appesa ad una 
spalla come usavano allora gli 
operai. Mi piaceva ascoltarlo 
ouando accompagnava la fatica 
delle mani e della schiena con 
una canzone triste e solenne ap­
pena sostenuta dall'accento di un 
ritmo: < Il sedici di agosto, sul 
far della mattina...». Era l'epice­
dio per Sante Cnserio, l'anarchico 
che nel '94 aveva pugnalato il 
Presidente Carnot. Trippò mi rac­
contava In «storia di Cn^erio e poi 
quella di Bresci e quella di Fran­
cisco Ferrer: di quest'ultimo, scrit­
ta in versi, la fine era narrata su 
un foglietto rosa, simile a quei 
€ pianeti della fortuna » che si 
smerciano nei giorni di fiera: io la 

> leggevo ad alfa voce (fiacche 
Trippò non sapeva. 

Così m'infatuavo per quegli uo­
mini che avevano (ambizione del 
patibolo: per l'Idea, diceva Trip­
pò. Ma che idea? Glielo domanda­
vo. e Trippò: « Non più leggi nb 
prigioni ne ingiustizia. Ognuno fa 
quello che vuole ». Io volevo non 
andare al la scuola e così fui anar­
chico. Invece sono certo che Trip­
pò. fosse anche venuta l'Anarchia. 
non avrebbe smesso di lavorare, 
come ha fatto fino all'ultimo, si­
mile al caval lo che cade sotto la 
stanga. 

Non meno ruga era l'anarchia 
di Zuccò, co*?! detto per la grossa 
testa incappellata di nero; e nera 
la cravatta svolazzante, nero il 
wst i to logoro. Vecchio bizzarro. 
che non so quale mestieri avesse 
esercitato. Me lo ricordo che si 
difendeva dalla petulanza dei ra­
gazzini che gli andavano dietro 
ir idando « Viva l'anarchia ». Più 
tardi, tornando io al paese soltan­
to per le vacanze, gli regalavo un 
sigaro e gli parlavo di Mala festa, 
e Zuccò incantato dal prestigio di 
quel nome mi seguiva dappertut­
to. Gli dicevo di essere amico "di 
Malatesta. In parte era vero: Io 
conoscevo, piccolo, scuro, gli oc­
chi vìvaci, la piega amara della 
bocca, la barbetta grigia, l'accen­
to fortemente meridionale. A quel­
l'epoca dei mici diciassette anni 
io ero marcatempo (che è un po' 
più di muratore e un po' meno di 
es i s tente) in nn grande cantiere 
edilizio al quartiere Trionfale: ca­
se popolari, ed Enrico Malatesta 
ne fa a n o dei primi abitanti. Co­
sì lo vedevo spesso, vedevo con 
quanto amore lo seguivano gli 
sguardi degli operai quando Ini 
passava, lui il fiero anarchico che 
a sett'anfanni, sopravvenuto il 
fascismo, riprese il sno mestiere 
di elettricista in una botteguccia 
a San Lorenzo. 

Mi aiutò la circostanza di dover 
entrare a casa sua per certe ripa­
razioni; ed ecco gli parlai, ecco 
che talvolta lo accompagnavo al­
la fermata del tram, e cosi, trepi­
dante come davanti a una ragaz­
za, ini dichiarai a lui: voglio dire 
gli dichiarai la mia simpatia per 
gli anarchici. I.e parole di Mala­
testa erano rade e svogliate; ma 
cadevano nel mio cuore con la 
risonanza cfce poi vi suscitarono 
i poeti. Per Ini. lessi < L'Unico » di 
Max Stiraer, e a o a d capii s v i l a , 

per lui altri opuscoli che mi die­
de. Certamente, quando li riferivo 
a Zuccò, io ampliavo i miei col­
loqui col Maestro, li rendevo leg­
gendari e memorabili; ma lo fa­
cevo per far contento il poterò 
anarchico di paese che aspettava 
da mezzo si-colo l'arrivo del Gran 
Giorno. Per conto mio ero già 
stuuco di aspettare e del resto al­
tre passioni cominciavano a dare 
un senso alla mia giovinezza: tut­
t a l a gli anarchici continuavano 
a piacermi. Per esempio mi piace­
va la pacata arguta conversazione 
di Giovanni Forbiciai, amico di 
mio padre, e i libri incendiari che 
teneva in incredibile disordine in 
una sua stanzetta attigua al labo­
ratorio di scalpellino. 

Mi piacque anche l'estrosa con­
fusione di idee del più pittoresco 
dei miei cari anarchici di gioven­
tù. parlo di Peppe del Mondo, 
nome appropriato alle idee di ehi 
lo portava, o per dir meglio lo 
trascinava di osteria in osteria. 
Giacché se patria di Peppe era il 
mondo intero — come dice la can­
zone — il suo paese, diciamo co­
sì, erano le osterie del centro di 
Moina. Fu in una di queste, in Via 
Madonna dei Monti, che mi trovai 
una sera intricato in una zuffa che 
poteva diventare sanguinosa e fu 
evitata da Peppe del Mondo. Era­
vamo quattro o cinque ragazzi e, 
a un tavolo vicino, altri che in­
dossavano la camicia nera (erano 
le prime che si vedevano) e presto 
si arrivò dagli schermi alle mi­
nacele e ai mezzi litri « agguanta­
ti » come arme. Ora Peppe del 
Mondo, entrando, non si mise a 
far da paciere; si mise a insultar­
ci tutti, neri e rossi, n prenderci 
in giro, a irritarci e poi a farci ri­
dere; finché gli fummo tutti in­
torno e si finì a brindare all'a­
narchia. 

Ne ho conosciuti altri, a quei 
tempi, di anarchici, e il più caro 
fu un bidello di scuola serale, il 
quale eccitava la sua pigrizia e la 
mia curiosità con racconti di stra­
gi, congiure e regicidi. E finalmen­
te le mie romantiche frequentazio­
ni si conclusero nel più borghese 
dei modi. Diventai inquilino di 
un anarchico. Dodici o tredici an­
ni fa presi in fitto un appartamen­
to in uno stabile di proprietà del 
vecchio Casimiro C. Ricco a mi­
lioni, dicevano; ma anarchico con­
vinto. Vestito di nero, elegante, il 
vecchio Casimiro ogni tanfo la­
sciava la sua bella casa al Celio e 
la sua numerosissima famiglia e 
si trp.<feriva a Regina Cocli. Ogni 
tanto bussavano alla sua porta 
due guardie e con ogni riguardo 
lo portavano in prigione. Lui non 
domandava neppure il motivo: 
sapeva trattarsi di «misura pre­
cauzionale ». Arrivasse a Roma un 
gran personaggio, ci fosse una 
« celebrazione del regime », il vec­
chio anarchico milionario veniva 
messo al sicuro. 

Adesso non so più nulla degli 
anarchici: qualche volta mi viene 
voglia di comprare il loro giorna­
le; ma è come quando si è presi 
dalla tentazione di rileggere Sal­
gari. Un ozioso e sterile desiderio 
di resuscitare una età perduta. 

LIBERO BIGIARETTI 

Una delle grandi manifestazioni di protesta che ! lavoratori italiani 
svolgono in tutto il Paese contro l'ondata dì licenziamenti voluta 
dalla Conflndustria. Oggi la manifestazione assumerà carattere nazio­

nale con Io sciopero generale dì mezza giornata 

Cinque giudizi di Stalin 
sul le deviazioni nel Part i to 

"La vittoria della rivoluzione non giunge mai da sola - Bisogna prepararla e con­
quistarla - Espilò prepararla e conquistarla soltanto un forte partito proletario 

Pubblichamo cinque giudizi di 
Stalin tratti dal Rapporto al 
XVII Congresso chi Partito Comu­
nista (bolscevico) dell'U.R S S. 
(26-1-1934) e dal Rapporto alla 
Sessione Plenaria del C.C. del 
Partito Comunista (bolscevico) 
dell'U.R S S. (3-3-1937). Essi costi­
tuiscono una md'.razione preziosa 
per i lavoratori e per t compagni 
e rappresentano insieme una te-
sT*manlanza dell'attenzione co­
stante e delta emrgia con cui 'i 
gloriala Partito Comunista del-
l'UR.S.S.. nel corso della sua sto­
ria, ha saputo condurre lo lotta 
contro le deviazioni e gli errori; 
lotta lunga e dura, ma che si è 
sempre conclusa con il raff alza­
mento del Partirò e con una ac­
cresciuta capacità di guidare i 
lavoratori al successo e alla vit­
toria. 

I il l 'u i - l i to l'orto 

Alcuni compagni pensano che non 
appena esiste una crisi rivoluzionaria, 
la borghesia debba venirsi a trovare 
in una situazione senza uscita, che la 
sua fine, di conseguenza, sia pia se­
gnata dal destino, che la vittoria del­
la rivoluzione sia perciò fin d'ora as­
sicurata e che non resti loro altro da 
fare che attendere la caduta della 
borghesia e redigere dei bollettini di 
vittoria. E* questo un errore molto 

grave. La vittoria della rivoluzione 
non giunge mai da sola. Disogna pre­
pararla e conquistarla. E può prepa­
rarla e conquistarla soltanto un forte 
partito proletario rivoluzionario. Pos­
sono esistere dei momenti in cui la 
situazione è rivoluzionaria, il potere 
della borghesia è scosso sino alle fon­
damenta, ma la vittoria della rivo­
luzione non arriva, perchè non esiste 
un partito rivoluzionario del prole­
tariato sufficientemente forte e auto­
revole per condurre le masse al suo 
seguito e prendere il potere nelle pro­
prie mani. Non sarebbe ragionevole 
pensare che simili « casi » non pos­
sano verificarsi. 

F o r z e f u t r n n e e ne l P a r t i t o 

Non si può considerare il Partito 
come qualche cosa di staccato dagli 
uomini che lo circondano. Il Partito 
vive e combatte nell'ambiente che lo 
circonda. Non c'è da stupirsi che dal­
l'esterno penetrino non di rado nel 
Partito delle tendenze malsane. E 
nel nostro paese c'è senza dubbio un 
terreno per simili tendenze, non fosse 
altro per il fatto che esistono an­
cora da noi, tanto nella città quan­
to nella campagna, alcuni strati in-
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IL MISTERIOSO ASSASSINIO DI UN GIORNALISTA AMERICANO 

George Poh rappresentava un pericolo 
per gli invìi dei dollari in Grecia 

La sua carta d'identità fu spedita per posta alla periza - Secondo il Gover­
no monarchico era un giornalista "che guardava <e cose a rovescio,, 

termedi delta popolazione dove si 
forma l'ambiente che alimenta que­
ste tendenze. 

D i r i g e n t i I n d i s c i p l i n a t i 

(Frenano e ostacolano il nostro la­
voro) coloro che hanno reso dei ser­
vizi nel passato, ina ora sono diven­
tati dei grandi signori e ritengono 
che le leggi del Partito e dei So­
viet non siano scritte per loro, ma 
per gli imbecilli. Sono gli stessi che 
non si sentono in obbligo di appli­
care le decisioni del partito e del 
governo e distruggono, così, le basi 
della disciplina del Partito e dello 
Stato. Su che cosa contano, quando 
infrangono le leggi del Partito e dei 
Soviet? Sperano che il potere sovie­
tico non si deciderà a toccarli, grazie 
ai loro servizi passati. Questi gran si­
gnori illustri e presuntuosi pensano di 
essere insostituibili e di poter impu­
nemente infrangere le decisioni degli 
organi dirigenti. Che cosa fare con dei 
militanti di questo genere? Bisogna 
toglierli senza esitare dai posti di di­
rezione, senza riguardo ai loro meriti 
passati. Bisogna destituirli, passarli 
a cariche inferiori e render la cosa 
pubblica sulla stampa. Ciò è neces­
sario per ridurre la boria di questi 
burocrati, di questi gran signori pre­
suntuosi, e metterli a posto. Ciò è 
necessario per rafforzare la discipli­
na del Partito e dei Soviet in tutto 
il nostro lavoro. 

(Dal rapporto al XVII Congresso 
del Partito Comunista (bolscevico) 
dell'U.RSS. - 26-1-1914). 

P e r i c o l i «lei MiirrcMMo 

Visitatori illustri 
alla Biennale di Venezia 
VENEZIA. 1 — Fra gli i l lu­

stri visitatori che la X X I V 
Biennale continua ad attirare 
da ogni parte del mondo, sono 
giunti in questi giorni il noto 
critico americano Bernard B e ­
renson. Mr. Alfred H. Barr Jr.. 
Direttore del Museum of Mo­
d e m Art di N e w York, e Mr. 
James Thrall Soby. Consulente 
dello stesso Museo, uno fra i 
più noti studiosi americani di 
arte moderna. 

IH. 
Soltanto i monarchici possiedo' 

no l'organizzazione necessaria per 
poter uccidere una persona in vi­
sta come George Poik senza aver­
ne noie. 

Salonicco si trova nella stretta 
morsa della polizia militare e di 
sicurezza. Il comandante della po­
lizia di sicurezza, Stcfanikis, si 
vanta di conoscere ogni comunista 
in Salonicco. I suoi 10 mila uomi­
ni sono dovunque, nei caffè, negli 
alberghi nelle fabbriche, nei ne­
gozi, sulla spiaggia. Tra gli agenti 
ed i loro informatori, nulla sfugge. 

Queste forze di polizia, xta detto 
di passaggio, sono una istituzione 
politica che ha il compito di assi­
curare per sempre il controllo det­
to Stato a quelli che lo detengono 
attualmente, cioè alle destre. Ste-
fanikis, quando gli si chiese di ini­
ziare le ricerche per ritrovare 
Polì domandò « E* favorevole al­
la Grecia?*. - Favorevole alla 
Grecia » t'uol dire favorevole al 
Governo. Egli mi chiese se io stes­
si scrivendo - bene della Grecia ». 
E' una persona molto sensibile.... 
per le faccende politiche. 

Come riuscì Potfc a mettersi In 
confatiti con i comunisti in meno 
di dodici ore? Supponendo che egli 
avesse avuto contatti antecedente­
mente, per mezzo di qualcuno co­
nosciuto ad Atene, perchè chiese a 
quattro differenti persone se co­
noscessero qualche comunista? Ciò 
indica forse che egli non aveva 
trovato contatti fino alle 5 pome­
ridiane del 15 Maggio, oppure che 
non era ben sicuro della persona 
con cui era in rapporto? Tenendo 
conto della situazione esistente a 
Salonicco, e della nota antipatia 
della autorità verso coloro che de­
siderano andare verso le monta­

gne, i reporters intelligenti non 
vanno a fare una domanda simile 
se già hanno un contatto. E Geor­
ge era un giornalista astuto. 

E' più ragionevole pensare che 
egli non abbia auuto alcun con­
tatto sul quale pensasse di poter 
fidare. 

La mia opinione e che George 
Polk fu preso in trappola da uno 
o più uomini che si presentarono 

Nelle montagne greche i bimbi 
sono Assistiti dai partigiani di 

Marfcos 

II. GAZZETTINO CULTURALE 

Notizie del teatro 
Teatro In Inghilterra 

la fine dtllm stagione - trattile ha 
pitto a Londra parecchie novità, e mol­
te, secondo i giudizi della critica, ab­
bastanza interessanti: di autori poi. te 
si fa eccezione per "Il pastore indiffe­
rente" di Peter Ustinov. m gran parte 
nuovi alle scene. Il lavoro che fc« su­
scitato le maggiori polemiche è "L'are­
na". di una donna. Bndfet Boland. rap­
presentato al Playhoute Thtatre. L'azio­
ne *i svolge in Germania, nella pri­
mavera del tU5. in un piccolo teatro 
di provincia usato come luogo di ra­
duno di deportati. 

Lo spettacolo approfitta naturalmente 
dellespediente scenico di servirsi anche 
della platea, ma pare che questo non 
disturbi reffetto drammatico. Il con­
flitto s'accende tra i prigionieri: una 
donna francese, comunista, i ucrisa da 
un collaborazionista, anch'egli dipor­
tato. la minaccia della peste e del co­
lera spargono il terrore: non manca il 
pezzo forte di una cantante quasi inf-
pazsita che attacca un brano della 
''Traviata". 

Il dramma il chiude con un tumulto 
generale al centro del quale sono due 
ufficiali britannici che avevano cenato 
di portare ordine a calma nella folta 
disperata, 

Probabilmente a noi. quando lo leg­
geremo. il dramma fari assai minore 
impressione, ma a Londra, dove pare 
che pochi abbiano ancora la voglia 
il coraggio di occuparsi della guerra 
passata, abbta suscitalo un eerto in­
teresse, merito anche dell'esecuzione che 
viene ritenuta eccellente. 

Passiamo alle altre opere: "La signora 
non deve essere bruciata" i il titolo di 
una commedia in versi di Christopher 
Fra, che ha per tema la caccia che 
nel medioevo $1 dava alle streghe. 
Scritta In uno stile classicheggiante e 
spiritoso, alla maniera di Sheridan, 
recitata dalla compagnia delfArlt Tea-
tre con Alee Clune* protagonista. Co-
pera ha ottenuto un buon successo. 

"Castello Anna", di Elisabeth Bromn. 
"Gli anni nascoste di Traverà Otmarn. 
che si occupa delta vita nelle scuole 
pubbliche inglesi, e "Tutto questo i 
Unito" di Jak Àlldridge, sono le altre 

aaMnslaéa). 

Fra le riprese non bisogna dimenti­
care la splendida edizione che del "Re­
visore" di Gogol ha dato la compa­
gnia dell'Old Vie. diretta da John Bur-
rell. con Alee Guness nel ruolo prin­
cipale e Bernard itile* in quello del 
Podestà. A poca distanza dalla "Sunta 
Giovanna" dt Shaio è questa un'altra 
grande realizzazione del massimo teatro 
inglese. 

"La vacanza del calzolaio" dt Dek-
ker. recitata dagli studenti dell'Univer­
sità di Oxford, e una bella edizione 
di "Troilo e Cressida" dt Shakespeare 
presentala dalla Società Marlene di 
Cambridge esauriscono Telenco delVat-
finifi teatrale londinese dt queste ul­
time settimane. (1. I ). 

€ Ytrmm * m Farigi 
Diretta da Maurice Jarqu»mont e ln-

terpreata da Janine Cuyon ne] ruoto 
principale, da Michel Vitold. IVnise 
Benott. Cecile Djlraa e altri, è andata 
In acena con grandissimo successo allo 
Stadio des Champft-Elys#en e Terna » 
tratedta lirica di Federico Gare la Lor-
ca. La traduzione era di Jacques Las-
«aigne e Jean Camp. I costumi e 1» 
scene di Eduardo Amhory. 

Cassiere*!* ti Orasi» Cattm 
AirAssoeiaztone Artistica Internazio­

nale Orazio Costa ha parlato recente­
mente sul rapporti fra « Il tratro e le 
arti p'astiche » con motto successo. 

Ltareac* Oltvtw, «a* i t i pi* traa «1 »M*tt tacitai, la « aU Lear • 

come capaci di portarlo da Markoi. 
L'autopsia mostrò che egli fu 

ucciso due ore dopo che ebbe con­
sumato il suo ultimo pasto. La sua 
barba aveva otto dieci ore, il suo 
orologio era fermo alle 12,10, sca­
rico. Il suo corpo era in acqua da 
sei, otto giorni. Egli fu ucciso a 
Salonicco o molto vicino alla 
città. 

Perchè la sua carta di identità 
fu spedita p c posta alla stazione 
dt polizia il 'lunedì seguente alta 
sua scomparsa? La cosa a me sem­
brò simile al lavoro metodico di 
un assassino di professione. Come 
per dire: ~ l'ordine è stato esegui­
to -. La carta non fu perduta da 
lui. Egli la portava in un porta­
carte nella tasca laterale. Un co­
munista si sarebbe preso la pena 
di informare il suo nemico mor­
tale, la polizia, che aveva ucciso 
un corrispondente americano? 
Questo punto è importante pcrrhp 
dà indicazioni sul tipo di menta­
lità, la mentalità metodica di un 
assassino prezzolato. 

Un altro fattore importante è il 
mistero delle carte che mancano. 
Subito dopo la sua morte, qual­
cuno entrò nel suo ufficio e portò 
via i suoi servizi r<idio e le lette­
re dal 6 febbraio in poi. Questa è 
la data approssimativa della sua 
famosa lettera a^Pearson, Shirr, 
Murray, Lippman^c Chitd. 

L'odio e la paura 
Chi avrebbe aiuto interesse a 

queste carte? I comunisti, oppure 
il governo che egli cosi spesso cri­
ticava? 

Secondo me le cause della mor­
te di George Polk furono l'odio e 
la paura. Chi l'odiava: i comunisti 
o le destre? 

Il fatto è che per ogni dieci 
parole scritte contro i comunisti 
ne scriveva cento contro la cricca 
politica militare che governa la 
Grecia. 

George aveva la testa calda, non 
moderava le parole. Egli aborriva 
la gente che usa vie traverse per 
raggiungere fini egoistici, che ra 
alle spalle a insultare ed a spar­
lare quando la sua posizione è 
troppo debole per essere difesa. 

Quando la destra cercò di scre­
ditarlo con la CDS in seguito al 
suo articolo sul Harpcr's, egli non 
se la prese tranquillamente, come 
mostra questo scritto tolto da una 
trasmissione radio: -Per molto 
tempo molti di noi giornalisti in 
Grecia abbiamo descritto la cor­
ruzione. l'inefficienza, la politica 
meschina del governo greco, men­
tre il paese è sconvolto dalla guer­
ra civile. Per questo genere di 
corrispondenze i giornalisti ame­
ricani non si sono completamente 
guadagnata la gratitudine dei po­
liticanti greci monarchici che con­
trollano il governo del paese. In 
realtà molti di noi, che trasmet­
tiamo alla radio e che scriviamo 
dalla Grecia in questi giorni, sia­
mo attaccati con ogni mezzo, pu­
lito o sporco, la maggior parte del­
le volte sporco—, quando un cor­
rispondente qui fa un'accusa (co­
me è stata fatta tiri rapporto al 
Congresso svila Grecia) deve a-
spettarsi che di lui si parli male 
e che lo si tratti male. Qualche 
funzionario monarchico, dietro le 
scene, è certamente occupato in 
questo momento ad escoaitarc 
nuovi mezzi per attaccarci. Un al­
to funzionario del governo greco 
ha proprio ora scritto al Columbia 
Broadcasting System dichiarando 
che i miei servizi -costituiscono 
una completa distorzione della ve­
rità - e che - un certo numero di 
corrispondenti stranie\ hanno fat­
to uri palese abuso della libertà 
di stampa in Grecia.™*. Un altro 
alto funzionario greco ha proprio 
ora scritto all'ufficio in patria di 
un'altra agenzia di informazioni 
americana accusando i svoi corri­
spondenti qui di bere troppo. Un 
terzo reporter americano si trova 
ora pittima di uno stupido attac­
co, perchè lo si accusa di » guar­
dare le cose a rovescio; E questi 
tono soltanto tre casi tra molti— ». 

Solo da fonte incontestabile che 
non posso rivelare, perchè la rive­

lazione comporterebbe fastidi ad 
una certa persona, che alcuni ator­
ni prima di lasciare Atene, Polk 
disse al ministro degli esteri Tsal-
daris che al ritorno in America 
avrebbe fatto il suo meglio per ab­
battere il presente regime. Quan­
do chiesi a Tsaldaris se George 
avesse veramente detto questo il 
Vice primo ministro disse che 
-non poteva ricordare-. Con 
questo non si vuole accusare Tsal­
daris di aver dato l'ordine. Ma si­
curamente egli parlò con amici 
greci della conversazione e tra 
questi amici c'era della gente ca­
pace di organizzare delitti. Per 
loro George era un nemico dello 
Stato. 

Minacele telefoniche 
Polk stava per scrivere un li­

bro sul Medio Oriente, un capitolo 
del quale sarebbe stato dedicato 
alla Grecia. Le persone alle quali 
si sarebbe parlato in questo cu-
pitolo non dubitavano minima­
mente che egli avrebbe scritto 
ciò che sapeva. 

George Polk era tra quelli che 
la banda monarchica considera 
oi>posizionc. Egli scriveva co«-
pcr le quali i giornalisti greci sa­
rebbero stati uccisi già da molto 
tempo. 

Polk era considerato nn granae 
pericolo alla continuità degli in­
vìi di dollari alla Grecin. 

Egli stesso non si sentiva sicuro 
in Grecia. Kcl dicembre scorso 
disse ad amici a Roma che tem* 
va per la sua vita. Non erano i 
comunisti che lo preoccupavano 
erano gli altri. 

In aprile, ad Atene, fu minac­
ciato diverse volte per telefono da 
una voce che diceva: -siete un 
comunista. Vi uccideremo se non 
ve ne andate -. 

La stampa greca cercò di mi­
stificare, e un giornale arrivò per 
fino a chiamarlo « un coraggio­
so anticomunista ». Si sapeva co­
munque nelle alte sfere che eoli 
era contrario al governo e -fa­
vorevole al comunisti ». 

Un'idea di quello che le classi 
dominanti greche pensavano di 
lui è mostrata da questa esperien­
za: chiesi ad un amico di farmi 
parlare, con un gruppo di cittadini 
importanti, che si erano riuniti 
per discutere una questione so­
ciale. - Non posso fare questo, mi 
rispose l'amico », - costojp pensa­
no che Polk era comunista e te 
voi cominciate a rivolger loro del­
le domande su di lui, mi accu­
seranno di portare un giornalista 
comunista in mezzo a loro». 

DON MATCHAN 

Ma TÌ è un altro genere di pericoli, 
pericoli legati ai successi, pericoli le­
gati alle realizrazioni. Sì, si compa­
gni, pericoli legati ai successi, alle 
realizzazioni. Questi pericoli consi­
stono nel fatto che negli uomini non 
molto rotti alla politica e che non 
hanno una grande esperienza, l'am­
biente dei successi, — un successo do­
po l'altro, una realizzazione dopo 
l'altra, i piani superati uno dopo l'al­
tro, — crea uno stato d'animo di 
noncuranza e di vaniti, crea un'atmo­
sfera di parate solenni e di saluti re­
ciproci che uccidono il senso della 
misura e attutiscono il senso politico, 
che smobilitano gli uomini e li spin­
gono a riposare sugli allori. 

Non c'è da meravigliarsi se in tale 
atmosfera di vanteria e di presun­
zione da far diventar stupidi, in que­
sta atmosfera di parate e di rumorosi 
auto incensamenti, gli uomini dimen­
ticano alcuni fatti essenziali, aventi 
una importanza di prim'ordinc per i 
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destini del nostro paese, gli uomini co­
minciano a non accorgersi di fatti 
sgradevoli come l'accerchiamento ca­
pitalistico, le nuove forme di sabo­
taggio, i pericoli legati con i nostri 
successi, ecc. L'accerchiamrnto capita­
listico? Ma è una sciocchezza. Che 
importanza può avere un accerchia­
mento capitalistico se noi realizzia­
mo e superiamo i nostri piani econo­
mici? Nuove forme di sabotaggio, lot­
ta contro il trotskismo? Son tutte 
sciocchezze! Che importanza posso­
no avere tutte queste piccolezze quan­
do noi realizziamo e superiamo i no­
stri piani economici? Lo statuto del 
partito, l'eleggibilità degli organi del 
partito, il dovere dei dirigenti del par­
tito di rendere conto alla massa degli 
iscritti al partito? C'è proprio biso­
gno di tutto questo? Valeva la pena 
di perder tempo con queste piccolez­
ze se la nostra economia si svilup­
pa e la situazione materiale degli ope­
rai e dei contadini migliora sempre 
più? Sono tutte sciocchezze! I piani 
li sorpassiamo, e il nostro Partito non 
è cattivo, il Comitato Centrale del 
Partito pure non è cattivo, cosa dia­
volo ci occorre ancora? A Mosca, nel 
Comitato Centrale del Partito, c'è ve­
ramente della gente strana: si inven­
tano i problemi, parlano di sabotag­
gio, non dormono loro e non lascia­
no dormire gli altri... 

Trotwklwtl d i o g g i 

Si può dire che il trotskismo del 
giorno d'oggi, il trotskismo diciamo 
dell'anno 1937 sia una corrente po­
litica in seno alla classe operaia? No, 
o'iesro non si può dire. Perchè? Per­
chè i trotskisti del giorno d'oggi te­
mono di mostrare alla classe operaia 
la loro vera faccia, temono di rive­
lare ; Sro scopi e «ompiti veri, na­
scondono con cura alla classe operaia 
la I T O fisionomia politica nella te­
ma che la classe operaia, qualora 
venga a conoscere le loro effettive in­
tenzioni, li maledica come gente e-
stranea e li cacci dal suo seno. Cosi 
veramente si spiega perchè il meto-lo 
fondamentale dei trotskisti non consi­
sta oggi nella propaganda aperta e 
onesta delle loro opinioni fra la clas­
se operaia, ma consista nel coprire di 
una maschera le opinioni proprie, ne'-
Pcsalrare in modo servile e piatto le 
opinioni degli avversari, nel denigra­
re in modo farisaico e trascinare nel 
fango le proprie idee. 

(Dal rapporto alla Sessione Ple­
naria del C. C. del Partito Comuni­
sta (bolscevico) dell'U.RSS. - j -
3-1937 )• 

NEL MONDO DEL» g SCIENZE 

Faraday rese possibile 
gli sviluppi della fisica irodcrna 

Un'esposizione sulla vita e la 
opera di Faraday come auella 
organizzata al Palazzo della Sco­
perta da Góbriel Bertrand e An­
dré Lcvcilló. offre, ai giorni no­
stri, un ottimo tema dj medita­
zione. Nel 1821. Faraday realizza 
il primo motore elettrico capace 
di trasformare l'energia elettrica 
in energia meccanica. Dieci anni 
dopo, scopre il fenomeno dell'in­
duzione elettro-magnetica e co­
struisce una piccola macchina — 
praticamente la prima dinamo — 
con la quale è possibile trasfor­
mare l'energia meccanica in ener­
gia elettrica. Oersted, Ampere, 
Arago, Faraday: meravigliosa se­
rie di grandi nomi! 

E' singolare che proprio Fara­
day. al quale gli studi di gioven­
tù non avevano dato alcuna for­
mazione matematica, abbia reso 
possibile i portentosi sviluppi del­
le moderne ricerche fHche, lar­
gamente basate sulle scienze ma­
tematiche. Nessuna formula ap­
pare nei suoi scritti, neppure un 
simbolo algebrico: egli ignorava 
totalmente l'analisi matematica, 
tanto da non essere in grado di 
comprendere gli scritti dei ma­
tematici. Tuttavia Michele Fara­
day, il • principe dell'esperimen­
to • possedeva la facoltà presso­
ché miracolosa di entrare nel vi­
vo dei problemi che veniva stu­
diando con il solo mezzo di espe­
rimenti genialmente combinati e 
perfettamente eseguiti. 

Faraday, d'altra parte, tradu­
ceva sempre Te proprie idee in 
modelli e in disegni. Fu cosi che 
mentre P*r lui le scariche elet­
triche o I poli magnetici non era­
no altro che le sorgenti di • li­
nee di forza • presenti nello spa­
rlo circostante e da esse mo­
dificato, I matematici respingeva 
no in blocco questa concezione, 
considerando l'energia provenien 
t* dalle scariche o esistente tra 
1 poi! effetto di un'azione diretta 
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a distanza in uno spazio sempre 
identico a sé stesso. Le linee di 
forza di Faraday, con le loro pro­
prietà fisiche ben definite, sugge­
rirono delle possibilità che Jjr-
passavano largamente il donvn'o 
della teoria matematica. Des ino 
volle che il loro carattere s* >-
metrico orientasse la nascente rt-
tività scientifica del giov »i« 
Maxwell, allievo di Faraday, che 
cominciò la carriera traducendo 
in formule ed equa/ioni le ic'-e 
del maestro. Il quale, con grande 
modestia ma con intima gioia, c'.ì 
confessò di essersi a prima vista 
spaventato di vedere applicare le 
leggi ferree delle matematiche al 
problema delle linee di forza, ma 
di esser poi rimasto meravigliato 
constatando che esse sostenevano 
allegramente una così temibile 
prova. 

Il seguito é noto: Faraday. 
Maxwell, Hertz... l'ascesa verso 
i radiotecnici. J. J. Thomson. 
quello stesso cosi caro a Lange-
vin. ha notato come nessuno più 
di Maxwell, al fine di concretare 
il pensiero e spremere nuove idee, 
apprezzasse i vantaggi dello stu­
dio di un caso concreto, quale si 
ottiene sostituendo un modello 
all'esclusivo impiego d'un simbo­
lo algebrico. • Nell'interesse di chi 
possiede uno spirito multiforme 
— scrive Maxwell — 1» verità 
scientifica dovrebbe essere rap­
presentata sotto forme svariate e 
ritenuta altrettanto scientifica sia 
che es*a rivesta la forma robu-
biuta e i vivi colori d'un model­
lo fisico, aia che abbia la tenuità 
e il pallore d'un'espressione sim­
bolica 

E' fuori discussione che la fisi­
ca contemporanea ridesta un 
aspetto matematico che ogni Rior­
no sembra divenire più astratto. 
E' anche chiaro che la nostra co­
noscenza dell;? proprietà della 
materia, acquistando in precisio­
ne, in profondita e In concretez­
za. ebbia bisogno d'una continua 
astrazione delle proprie rappre­
sentazioni. Non bisogna però, di­
ceva Jacques Salomon, che le 
equazioni ci facciano dimenticare 
quello a cui esse stesse si rife­
riscono. e cioè alla realtà speri­
mentale. Questo giovane scienzia­
to. cosi tragicamente «comparso. 
non si stancava di mostrare co­
me in fisica l'evoluzione e la tra­
sformazione delle nostre rao-
presentazionl non risultino dalla 
evoluzione autonoma dello spirito 
del fisico, ma cono condizionate 
dalle scoperte sperimentali. 

Nondimeno essendo la teoria 
uno strumento al servizio della 
ricerca cperimentale. del tutto si­
mile, per esempio, al microsco­
pio, sarebbe erroneo opporlo net­
tamente all'esperienza. Tanto oiù 
che la nuova tisica matemrtica 
ha 11 suo controllo e raggiunge I 
suol successi appunto attraverso-
la previsione delle con'*,«ni*nte 
scientificamente verificabili nel-
' • realtà sperimentale, cosi a dl-
tamente e superbamente prospet­
tate fin dai cuoi tempi da Michel 
Fa radar. 
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